L’altro

senso
Il piacere e l’amore per la scrittura trova libertà attraverso quest’idea di una raccolta di fantasie non scritte su pagine diverse e con titoli diversi, ma in un’unica e sola stesura.

Ringrazio Adrena, Antonella, Cetti, e soprattutto Davide per il loro fondamentale impegno e contributo.

Francesco Paolo

Dellaquila

Recensioni

Un sentimento che si delinea sul filo delle impercettibili consonanze tra il mondo visibile e quello sovrasensibile è delicatamente tracciato in quest’opera; prosa ritmica e prosa poetica si alternano ai versi d’una spiccata leggerezza posti ad incastonare la lettura.

L’Autore affida il protagonista alle cure di un essere ultraterreno, Angelo o Fantasma che sia, non per una maledizione come in Coleridge, bensì per condurre il protagonista attraverso le prove che la scala, lucente ed ascensionale, porrà lungo il suo procedere, verso le dimensioni eccelse. 

Disegnate con i colori del Sogno e del Simbolo, le vicende si snodano in un vortice di personaggi ripresi dalla classicità, dalle leggende celtiche, dalle tradizioni esoteriche, dalle meditazioni buddiste, senza mai tuttavia tradire un impianto che sostiene validamente la solida, forte, pervadente convinzione cristiana.

In questa unità tematica trovano quindi ampio spazio le indubbie capacità coloristiche dell’Autore pur nell’ambito della metafisica e di quel confine labile eppur presente rappresentato al di fuori di ogni convenzione, aperto, limpido come un mattino d’inverno che annunci la primavera.

Davide Gorga

Leggo con stupore un elaborato ‘d’altri tempi’ del poeta Francesco Paolo Dellaquila, dove la classicità si unisce ad un particolare e  romantico spleen  sul tema della morte. Un elaborato coraggioso: un volo poetico, talvolta suggestivo, tra la vita e la vita eterna, che si estende in un gioco di sensazioni e sentimenti palpabili e visivi.  

Tra la poesia e la narrativa evocativa e drammatica, lo stile e la struttura dell’autore possono sia catturare il lettore, trascinandolo nel suo sogno realpoetico, sia farlo desistere per uno strano timore verso lo sconosciuto e l’osato ‘nuovo’.

Il testo resta comunque un grande lavoro, innovativo, ben congegnato e studiato: non mancano intuizioni linguistiche forti e degne di nota, giocate sulla suggestione e su un’ apprezzabile e cosciente ricerca poetica.  Una poetica che già nelle precedenti opere ha dimostrato essere ricca ed intensa come la personalità dell’Autore.

Antonella Canobbio

“L’altro senso” non è un libro come tanti ma un’opera di rilevante spessore letterario. 

Seppur, per alcuni, sia difficile comprendere l’intera essenza delle parole, cernite con meticolosità dall’autore, esse diventano il mezzo attraverso il quale compiere un viaggio interiore faticoso ma necessario per ognuno di noi! Tutto verrà messo a disposizione del lettore, dalla profonda sensibilità interiore, alla faticosa ricerca di quel che siamo oltre le spoglie superficiali di uomini, sino alla  piena coscienza dell’immortalità del pensiero e dell’anima. 

E anche se questo comporterà molta fatica, non importa, questo è un libro, anzi, un figlio generato, patito, sofferto e scritto con l’inchiostro rosso che scorre nelle vene affinché l’essenza possa librarsi nell’aria senza più corpo e trovare, nel silenzio, mille parole.

Con le ali di chi sa volare, oltre il limitato senso della vita umana, l’autore ci farà dono di sé in un gioco altalenante di prosa e poesia. E con l’ausilio di figure mitologiche e leggendarie, di grandi compositori e grandi uomini ognuno rivestirà ruoli diversi, quelli che riterrà più consoni, per liberare la propria fantasia ed immedesimarsi come effettivo protagonista, superando, così, effimere illusioni che disturbano il vero, unico e rilevante valore del nostro difficile cammino!

Adrena

Una situazione di transito fra diverse realtà, il passaggio dal vero alla fantasia, o viceversa; nella solitudine che rispecchia il “vissuto” o il “non vissuto”, il protagonista si perde nell’astratto infinito dell’ultima realtà, quella nella quale ci si può ritrovare soltanto oltre la vita terrena. L’antitesi fra peso corporeo e spiritualità aleggiante… da un lato il dolore assoluto per le sofferenze inflittegli dalla vita materiale, dall’altro la voglia di discostarsi dal suo peso per raggiungere quell’altra realtà, proibita agli esseri viventi, ma portatrice di dolcezza e stabilità per la pace che ivi è insita. Il suo fantasma attende d’essere traghettato aldilà del confine terreno. Giunto dinanzi alla scala lucente i cui gradini sono però irti di difficoltà, un’alternarsi di desideri lo assale; inizia la salita, ma i pensieri vibrano, vorrebbe tornare indietro, poi nuovamente un senso di leggerezza lo spinge all’avanzare; le difficoltà, sotto diverse forme, sembrano muovergli un rimprovero: “Come può un essere ancora in vita, violare un luogo dove solo i morti possono accedere?” E si sente smarrito, un forte desiderio lo spinge verso la cima lucente della scala, ma dentro sé percepisce dei suoni umani che lo richiamano indietro; questo lo riporta ad avere ancora sentore del suo corpo; l’ascesa è ardua, incespica, sembra un rifiuto di lui da parte degli elementi insiti in questa scena…“Non sono pronto” si dice…il destino non ha ancora deciso… 

La lettura di questo testo, riporta per varie analogie, a situazioni particolari, del tipo “stato comatoso” vissuto da alcune persone, che hanno poi caratterizzato “la conoscenza” di alcuni misteri…ai lettori il gusto di “recepire” secondo la propria emozione.


 Concetta Ramondino

Se soltanto 

potessi togliermi dal corpo 

e tornare al prima d’esser nato, 

porterei con me gli occhi 

per colorarmi

di tutti i colori del mondo, 

per gioirmi di ciò che col tempo 

ho perduto, 

per nutrirmi

della purezza del cielo

e dell’aria che ho 

respirato.


